
L
a Settimana di preghiera per

l’unità dei cristiani ha que-
st’anno come tema Tutti sare-

mo trasformati dalla vittoria di Gesù

Cristo, nostro Signore. Si tratta di
una frase ricavata dalla Prima lette-
ra di Paolo ai Corinzi 15,51-58. Il
materiale per la celebrazione è stato
preparato da un gruppo di lavoro
composto da rappresentanti della
Chiesa cattolica, della Chiesa orto-
dossa e Vecchio cattolica e delle
Chiese protestanti presenti in Polo-
nia.
Sono trascorsi oltre cento anni da
quando ebbe origine questo ottava-
rio (1908), mentre nel 2010 si è com-
piuto il primo centenario della Con-
ferenza missionaria di Edimburgo,
data che segna anche l’inizio del Mo-

vimento ecumenico.
Nella Chiesa cattolica l’ecumenismo
ha avuto inizialmente un cammino
molto lento, ma, a partire soprattut-
to dal Vaticano II, con la promulga-
zione del decreto Unitatis redintegra-

tio, è diventato una scelta “irreversi-
bile”, un “punto di non ritorno”. Lo
ha ripetuto nuovamente anche Be-
nedetto XVI, subito dopo la sua ele-
zione al soglio pontificio, afferman-
do di assumere l’ecumenismo come
suo impegno primario. E lo ha riba-
dito nel messaggio ai partecipanti al-
la III Assemblea ecumenica europea
a Sibiu nel 2007. Sulla irreversibilità
di questo cammino ecumenico non
ci possono quindi essere assoluta-
mente dei dubbi. 

—Ma il cammino
è ancora lungo

Come ogni anno, nell’imminenza
della Settimana di preghiera, viene
da chiedersi a che punto siamo e
quali le prospettive che ci stanno da-
vanti. L’interrogativo oggi è più
pressante anche perché, dopo i tanti
progressi compiuti e i risultati rag-
giunti nei decenni precedenti, si ha
l’impressione che sia subentrata una
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fase di rallentamento, non per man-
canza di buona volontà, ma per le
difficoltà davanti a cui il dialogo ecu-
menico si trova.
Difficoltà che sono state ben descrit-
te dal card. Kurt Koch, presidente
del pontificio Consiglio per l’unità
dei cristiani nel discorso tenuto il 15
novembre del 2010, in occasione del
50° anniversario del medesimo orga-
nismo facendo il punto della situa-
zione. Senza giri di frase, ha afferma-
to che attualmente «ci ritroviamo, in
certo senso, al punto di partenza del
concilio Vaticano II». Non perché
tutti i progressi compiuti in questi 50
anni si siano azzerati, ma per alcune
questioni cruciali che sono rimaste
irrisolte e che costituiscono come un
muro invalicabile, davanti al quale
l’ecumenismo si è come arrestato. E
questo muro ha un nome ben preci-
so che si chiama questione ecclesiolo-

gica.
Ciò vale sia per le chiese nate dalla
Riforma sia per le chiese ortodosse.
Con le chiese della Riforma, un pun-
to a favore dell’ecumenismo è stata
la firma della Dichiarazione con-

giunta sulla dottrina della giustifica-

zione, avvenuta il 31 ottobre 1999,
ad Augsburg, tra il pontificio Consi-
glio per la promozione dell’unità dei
cristiani e la Federazione luterana
mondiale. Con quell’atto si è giunti
infatti a un consenso di fondo su una
questione basilare, che aveva porta-
to alla divisione del cristianesimo oc-
cidentale nel secolo XVI. Ma, come
ha sottolineato il card. Koch, sono ri-
maste aperte tematiche che richie-
dono un’ulteriore chiarificazione:
«esse riguardano, fra l’altro, la rela-
zione fra la parola di Dio e il magi-
stero ecclesiale, nonché la dottrina
della Chiesa, dell’autorità al suo in-
terno, della sua unità, del ministero e
dei sacramenti, infine la relazione fra
la giustificazione e l’etica sociale». E
soprattutto «rimangono irrisolte le
questioni attinenti all’interpretazio-
ne ecclesiologica», come aveva già
rilevato il card. Walter Kasper, pre-
decessore di Koch alla guida del
pontificio Consiglio per l’unità: «Do-
po la chiarificazione di questioni
fondamentali della dottrina della
giustificazione, sono ora prioritarie
nel dialogo con le chiese nate dalla
Riforma le questioni ecclesiologi-
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che. Per i cattolici e gli ortodossi es-
se sono essenziali per poter progre-
dire nella questione della comunio-
ne eucaristica, alquanto urgente dal
punto di vista pastorale. Ecco il pun-
to al quale oggi ci troviamo».
Le difficoltà sono accresciute dal fat-
to che il concetto di “chiesa” tra le
comunità protestanti è molto fluido.
Basti pensare che lo stesso Consiglio
ecumenico delle chiese, al quale ap-
partengono circa 400 milioni di cri-
stiani di più di 300 comunità di oltre
100 paesi, descrive se stesso come
una comunità fraterna di “chiese,
confessioni e comunità ecclesiali”.
Ora, commenta il card. Koch, «sa-
rebbe interessante sapere chi, all’in-
terno del Consiglio ecumenico delle
chiese vien definito come “chiesa”,
chi come comunità ecclesiale” e chi
addirittura come “confessione”».
Inoltre la disgregazione presente tra
le comunità protestanti, come aveva
già rilevato anche il card. Kasper,
rappresenta una nuova sfida ecume-
nica, poiché sempre più gruppi ap-
partenenti al cristianesimo mondiale
non si vedono più rappresentati dal-
le federazioni mondiali (riformate e

scimento nella loro rispettiva diver-
sità e in parte contraddittorietà con-
fessionale. Per esse, l’unità visibile
non sarebbe altro che la somma del-
le varie chiese». 
«Questa idea di pluralismo ecclesia-
le, oggi ampiamente condivisa, stan-
do alle parole del card. Koch, è il
motivo fondamentale per cui, nel
movimento ecumenico, si è perso
l’entusiasmo iniziale, la ferma vo-
lontà di ricercare l’unità visibile del-
la Chiesa di Gesù Cristo nel rispetto
dell’indispensabile e inalienabile di-
versità».
Ci troviamo quindi a questo punto:
«Davanti al problema della ricerca
dell’unità della Chiesa oggi c’è chi
lavora e prega perché essa si realiz-
zi, ma c’è anche un ecumenismo che
ritiene sufficiente ciò che è stato rag-
giunto e si accontenta dunque di
mantenere lo status quo, di confer-
mare questa situazione con la prati-
ca della comunione eucaristica e, per
il resto, di continuare a vivere come
chiese separate».

—Difficoltà anche
con le chiese ortodosse

Ma la chiarificazione della questione
ecclesiologica riguarda anche il dia-
logo ecumenico con le chiese orto-
dosse. Spiega a questo proposito il
card. Koch: «La definizione che più
si addice all’ecclesiologia ortodossa
è quella di ecclesiologia eucaristica,
concetto sviluppato innanzitutto dai
teologi russi in esilio a Parigi dopo la
prima guerra mondiale, in chiara op-
posizione al centralismo del papato
della Chiesa cattolica-romana. Tale
ecclesiologia sottolinea che la Chie-
sa di Gesù Cristo è presente e si rea-
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luterane) e desiderano allaccia-
re dei colloqui con il pontificio
Consiglio per l’unità dei cristia-
ni: «Così la Chiesa cattolica si
trova faccia a faccia con il grave
fenomeno della frammentazio-
ne e deve affrontare la questio-
ne delicata di come reagire alle
varie sollecitazioni di dialogo,
senza mettere a repentaglio i
dialoghi già in corso con le fede-
razioni mondiali». Pertanto, «lo
spinoso problema ecumenico
consiste nell’individuare il mo-
do con cui la Chiesa cattolica
può e deve comportarsi nei confron-
ti di questo plurale di “chiese” che
esistono al di fuori di essa ovvero
nell’autonomia di comunità confes-
sionali divise».

—L’ecclesiologia
primo tema da chiarire

La riflessione teologica sull’ecclesio-
logia, ha affermato il card. Koch, de-
ve essere perciò il primo tema all’or-
dine del giorno nei dialoghi ecume-
nici. Infatti, «non può esserci unità
ecclesiale senza che ci sia prima un
chiaro concetto teologico di ciò che
è la Chiesa». Pertanto, giungere a
un’interpretazione ecclesiologica co-
mune è oggi quanto mai urgente, an-
che perché da essa dipende il supe-
ramento della principale impasse

ecumenica attuale. 
Purtroppo, pare che in molte chiese
si sia come oscurato lo stesso obiet-
tivo del dialogo ecumenico. Le varie
chiese e comunità ecclesiali, ha os-
servato ancora il cardinale, non sono
state ancora in grado di raggiungere
un consenso sull’obiettivo ecumeni-
co, il quale è divenuto ancora più ne-
buloso col passare del tempo. Pare
anzi che le chiese e comunità nate
dalla Riforma abbiano rinunciato al-
l’obiettivo ecumenico originario di
una unità visibile e lo abbiano sosti-
tuito con il concetto di mutuo rico-
noscimento. A loro parere, perciò,
questo obiettivo sarebbe già rag-
giunto con la celebrazione comune
della cena del Signore, per cui le
chiese possono continuare a essere
divise e a riconoscersi reciproca-
mente. Ne deriva che «queste non
hanno più bisogno di una unificazio-
ne, ma solo di un reciproco ricono-

Card. Kurt Koch nel suo ufficio
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lizza in ogni chiesa particolare riuni-
ta intorno al suo vescovo, nella qua-
le si celebra l’Eucaristia. Poiché la
Chiesa particolare che celebra l’Eu-
caristia intorno al suo vescovo è la
rappresentazione, l’attualizzazione e
la realizzazione della Chiesa una in
un luogo concreto, in linea di princi-
pio non può esserci alcun primato
della Chiesa universale sulle chiese
locali. Pertanto, al di fuori di un con-
cilio ecumenico, non può esserci
neanche un principio visibile di unità
della Chiesa universale, a cui vengo-
no attribuiti alcuni poteri giuridici,
come quelli che la Chiesa cattolica
riconosce nel ministero petrino. Poi-
ché ogni comunità eucaristica è chie-
sa piena e a essa non manca nulla,
l’unità orizzontale tra le chiese loca-
li non è considerata essenziale o co-
stitutiva dell’essere Chiesa.
Tale unità è certo vista come bellez-
za e come appartenente alla pienez-
za della Chiesa, ma non come suo
elemento costitutivo. A maggior ra-
gione questo vale per l’unità tra le
singole comunità eucaristiche e il ve-
scovo di Roma. Questa indipenden-
za delle singole comunità eucaristi-
che ha però un costo: il problema
centrale dell’ortodossia è infatti il
concetto stesso di autocefalia e il
principio dell’autonomia nazionale a
esso collegato».

—Differenze
tra le due ecclesiologie

Commenta il card. Koch: «Secondo
l’ecclesiologia cattolica, invece, la
Chiesa è, sì, pienamente presente
nelle concrete comunità eucaristi-
che, ma la singola comunità eucari-
stica non è la Chiesa nella sua pie-
nezza. Per questo, l’unità tra le sin-
gole comunità eucaristiche, a loro
volta unite al proprio vescovo e al
vescovo di Roma, non è un ingre-
diente esterno all’ecclesiologia euca-
ristica, ma ne è la condizione essen-
ziale... Le convergenze e le divergen-
ze tra l’ecclesiologia ortodossa e
quella cattolica emergono dunque
chiaramente nelle rispettive inter-
pretazioni dell’ecclesiologia eucari-
stica. La Chiesa cattolica condivide
con l’ortodossia un’ecclesiologia eu-
caristica che prevede “la responsabi-
lità di ciascuna comunità” nel ri-

spondere di se stessa; tuttavia, se ne
distanzia quando accentua un’eccle-
siologia eucaristica che “rifiuta l’au-
tosufficienza e richiede lo stare in
unità con il tutto”».
Il nodo del problema ecumenico tra
la Chiesa cattolica e la Chiesa orto-
dossa risiede così nel fatto che
«un’ecclesiologia legata alla cultura
nazionale e un’ecclesiologia cattoli-
ca orientata verso il concetto di uni-
versalità si trovano l’una davanti al-
l’altra, finora in disarmonia». Questa
problematica non a caso emerge nel-
la sua maniera più acuta nella que-
stione del primato del vescovo di
Roma, che, da una parte, come osser-
vava papa Paolo VI, rappresenta il
“maggiore ostacolo” per la ricompo-
sizione della piena comunione eccle-
siale con l’ortodossia e, dall’altra,
agli occhi dell’attuale pontefice, co-
stituisce anche la “maggiore oppor-
tunità” per lo stesso obiettivo, per-
ché, senza primato, anche la Chiesa
cattolica si sarebbe da tempo disgre-
gata in Chiese nazionali e sui iuris,
che avrebbero reso confuso e com-
plicato il paesaggio ecumenico, e
perché, grazie al primato, è stato
possibile compiere passi vincolanti
verso l’unità».

Da tutto questo si può concludere
che l’ecumenismo sta vivendo at-
tualmente una specie di stasi, per
non dire di stanca. Il card. Koch, te-
nendo presenti anche le esigenze
che si pongono oggi in ordine alla
nuova evangelizzazione, afferma
che se si vuole andare avanti biso-
gna riscoprire lo stretto legame che
esiste tra ecumenismo e missione,
che oltre cento anni fa era stato il
movente della prima Conferenza
mondiale missionaria, in Scozia, a
Edimburgo. In secondo luogo, si
sente il bisogno di ricercare una rin-
novata spiritualità ecumenica. Si
tratta di una spiritualità, ha sottoli-
neato il card. Koch, che purtroppo
non ha ancora preso campo in ma-
niera sufficiente nella vita quotidia-
na della Chiesa. Promuoverla vuol
dire ricordarci che «non siamo noi a
“fare” l’unità e a concordarne il
tempo e la forma, ma che possiamo
solo riceverla in dono». 

a cura di p. Antonio Dall’Osto
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